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Savona, la ’ndrangheta
dietro ilboomedilizio
Denunciadellacommissioneparlamentared’inchiestaper il2008
Tra le5000impresec’èchirifà i tetti conunsolooperaioufficiale

dal nostro inviato

PAOLOCRECCHI

SAVONA. L’allarme arriva dalla
Cna, la Confederazione nazionale
dell’artigianato e della piccola im-
presa. In provincia di Savona oltre il
70% delle ditte che si iscrivono ogni
mese all’albo appartengono al settore
dell’edilizia, e la quasi totalità chiude
subito. I dati, relativi al 2007, sono
della Camera di commercio: su 691
nuove imprese, 468 hanno cessato
l’attività entro un anno. Un dato cla-
moroso, visto chenel restodellaLigu-
ria solo il 20% delle ditte artigiane
sono edili e la loromortalità è decisa-
mente più bassa. Un dato preoccu-
pante,vistochedietroc’èditutto: il la-
voro nero, la (spesso) scarsa qualità
dellenuovecostruzioni, la criminalità
organizzata che nella riviera di po-
nente ha il nome, inquietante, della
‘ndrangheta.

IL LAVORO NERO. I nuovi im-
prenditori sono principalmente ex-
tracomunitari. Per aggirare le norme
sull’orario di lavoro o sulla sicurezza,
molte ditte licenziano i propri dipen-
denti invogliandoli (o costringendoli)
ad aprire una partita Iva. Comeha di-
mostrato recentemente un’inchiesta
del Secolo XIX, a questo punto basta
pagare 156 euro e iscriversi alla Ca-
mera di commercio per potersi pro-
porre sul mercato del lavoro. Magari
nello stesso cantiere, ecco la peculia-
rità savonese, che nonha più nessuna
responsabilità sul dipendente. Con il
lavoroottenuto in subappalto, inqua-
lità di impresa individuale, tocca a
quest’ultimo vigilare sulla (propria)
sicurezza, sui tempidi lavorazioneec-
cetera.Vadasécheserompelescatole
non ottiene l’appalto successivo. Ri-
sultato: una miriade di piccole im-
presefasullechegiocanoalribassoco-
stringendoal fallimentogliexcolleghi
di lavoro.

SINDROME TERREMOTO. Dopo
il sismad’Abruzzononsiparlad’altro,
persino con eccessiva preoccupa-
zione. Ma bisogna considerare che
fino alla tragica data del 6 aprile nes-
suno contestava la bontà di un piano
casa che avrebbe consentito, pratica-
menteachiunqueecomunque,diam-
pliare la propria abitazione salvo con-
trolli daeffettuare in futuroecon il si-
stema a campione. I trecento morti
hannoconsigliatoprudenza.Tuttavia,
denuncia la Cna, un ulteriore risvolto
negativo del mercato selvaggio «è la
scarsaqualitàdiesecuzionedel lavoro
per risparmiare sui costi».Ovvio.Per-
ché sono crollati, all’Aquila, palazzi di
cemento armato che in teoria non
possono crollare? Perché i piloni
erano pieni di sabbia grassa e di inerti
al posto del calcestruzzo, e non ave-
vano le staffature di ferro sufficienti.
Nella logica del subappalto al ribasso,
alimentata dal nuovo lavoro nero ca-
muffato, il taglio drastico dei costi e
della sicurezza nonha alternative.

LA NDRANGHETA. La relazione
annuale della commissione parla-
mentare d’inchiesta sulla ndrangheta
del2008citatestualmentelaLiguriaa
pagina211.NellarivieradilevanteSar-
zana, Lavagna e Rapallo, nella riviera
di ponente Ventimiglia, Savona, Tag-
gia e Imperia risultano infestate dalla
criminalità organizzata calabrese. «Si
segnalano i Romeo di Roghudi, i Nu-

ceradiCondofuri, iRosminidiReggio
Calabria, i Mamone della piana di
Gioia Tauro, i Mammoliti di Oppido
Mamertina, i Raso-Gullace-Albanese
di Cittanova, i Fameli che sono colle-
gati ai Piromalli. ‘Ndrine affermate in
diversi settori: edilizia, appalti pub-
blici, ristorazione e, negli ultimi anni,
smaltimento dei rifiuti». Gino Angelo
Lattanzi, responsabile ligure degli au-
totrasportatori Cna Fita: «La ‘ndran-
gheta riesce a far diventare queste at-
tività fortemente concorrenziali nei
confronti delle altre imprese, in
quanto i ricavi sono ben altri e spesso
provenienti dalla gestionedella filiera
degli stupefacenti». Nicola Caprioni,
segretarioregionaledellaCnaLiguria:
«Ecosì sidestabilizzaanche il sistema
economico legale, perchési impoveri-
sconoesiconduconoallachiusurami-
gliaia di piccole emedie imprese».

LE GRANDI OPERE. Ancora Lat-
tanzi:«La ‘ndranghetahasaputo infil-
trarsi nella realizzazione delle grandi
operepubbliche,peresempioinLom-
bardia ed Emilia con la TAv. E’ bene
che si cominci a pensare, prima che
partano i cantieri della gronda, del
terzo valico e della piattaforma con-
tainerdelportodiVado, aunasortadi
stazione appaltante unica, per ren-
dere il filtro dei controlli veramente
efficace e per non continuare solo a
parlare della presenza e dei sistemi,
sempre più conosciuti, adottati dalle
organizzazioni mafiose». Un vero e
proprio allarme, dalla Cna. Conside-
rando che in provincia di Savona si
sono 4000 imprese edili, 5000 consi-
derando gli impiantisti... Gianni Car-
bone, direttore della Cna Savona:
«Non possiamo parlare dei cantieri
edilisoloquandosiverificanograviin-
cidenti sul lavoro. I cantieri dove si la-
vora in nero vanno sequestrati. Poi,
deve essere approvato nel più breve
tempo possibile il progetto di legge
sulla disciplina dell’attività professio-
nale di costruttore edile».

I NUOVI SCHIAVI. La Cna ha de-
ciso di uscire allo scoperto: «Ultima-
mente,nellanostraprovinciasistaas-
sistendo a veri e propri casi di capora-
lato. In determinate zone delle loca-
litàpiùgrandisiriunisconosquadredi
operai,naturalmenteinnero,cheven-
gono poi selezionati per il lavoro di
giornata». Finale, Albenga, Savona i
punti di raccolta. Giorgio Grillo, qua-
rant’anni passati nei cantieri, presi-
dente degli artigiani edili di Savona:
«Poi ci sono moltissime microim-
presechehannodue,treoquattrocol-
laboratori in nero. Ci sono delle ditte
individuali, ufficialmente senza di-
pendenti,cheperesempiofatturanoil
rifacimento di un tetto. Dico io: come
hanno fatto? Il dato clamoroso è che
non ci sono controlli. Negli apparta-
menti, men che meno. E ci si dimen-
tica che per essere artigiani bisogne-
rebbe possedere gli strumenti di la-
voro...». I lavoratori in nero chiedono
12-13 euro anziché i 25-26 del mer-
cato. Aggiungiamoci i risparmi sulla
qualità dei materiali, e la situazione
diventa davvero preoccupante. Tra
l’altro, non è che le grandi imprese
siano esenti dalmalcostume. Lamag-
gioranza dei versamenti alla Cassa
edile, allaquale sono iscritti impresee
artigiani, proviene da questi ultimi.
Comeèpossibile?Si sabenissimo,ma
non si dice. Eneppure si indaga.
crecchi@ilsecoloxix.it

APROCESSOA IMPERIADUE IMPRESARITURCHICHEGESTIVANOL’IMMIGRAZIONECLANDESTINA

Una “centrale” per la gestione del caporalato

IMPERIA. Con minacce che ri-
volgevano nei confronti di un impre-
sario-proveraccoltegraziealle inter-
cettazioni - avevano tentato di estor-
cere garanzie di impiego della loro
ditta in alcuni importanti lavori nel
settore edilizio in provincia di Impe-
ria.Eperpoterdisporredi forze sem-
pre fresche da sfruttare, avevano cre-
ato, approfittando della copertura di
un’attività commerciale, una sorta di
centraledi reclutamentodellamano-
valanza clandestina turca.
Due impresari turchi, DuranTatli-

dil, 34anni, residenteaImperia invia
dei Gelsomini, ma domiciliato a San-
remo, ex titolare anchedel ristorante
Anatolia di via Mazzini, considerato
sino al 2008 un referente per la co-
munità turcadelponente, e IhsanSa-

ribel,25anni,diDolcedo, residentein
cviaIVNovembre(fratellodell’Imam
dellaprovinciadiTokat)entrambiar-
restati nel gennaio del 2008 e ancora
agli arresti domiciliari, sono a pro-
cesso davanti al collegio dei giudici
del tribunale.
Devono rispondere di tentata

estorsione e di aver organizzato l’im-
migrazione clandestina. Difesi dagli
avvocati Andrea Rovere di Sanremo
edErminioAnnonidiImperia,hanno
scelto il processo piuttosto che qual-
siasi rito alternativo davanti al gup. Il
processo è iniziato ed è stato aggior-
nato al prossimo27 ottobre.
Le accuse sono pesanti. Si riferi-

scono a innumerevoli episodi avve-
nuti dal 2004 sino a conclusione
dell’operazione denominata “Anato-
lia” e condotta dai carabinieri di Im-
peria.

Secondo l’accusa, in giudizio rap-
presentata dal pmMaria Paola Mar-
rali, i dueavevanocreatounasortadi
punto di riferimento per l’impiego di
clandestini di origine turca all’in-

ternodelristorante“Anatolia”aperto
qualche anno fa nel borgo della Fon-
dura a Imperia. Qui i carabinieri ave-
vano scoperto una sorta di ufficio di
collocamento per centinaia dimano-
vali turchi che venivano sfruttati nei
cantieri edili di mezza provincia, co-
stretti a lavorare gratuitamente. Dal
2004 al 2008 avrebbero reclutato al-
meno una cinquantina di connazio-
nali (una ventina sono nominati nel
capo d’imputazione, elencati anche
come testi d’accusa), fatti arrivare in
Italia a bordo di navi mercantili con
porto di sbarco a Ravenna e poi indi-
rizzatineicantieriedilidiImperiaein
provincia. Ogni clandestino, stando
sempre all’accusa, doveva lavorare
gratis per 4 o 5 anni, ma ognuno di
loro poteva far guadagnare all’im-
presacirca35.000eurol’anno.Icara-
binieri avevanoeffettuatoanchecon-
trollinei cantieridoveglioperaiveni-
vano sfruttati, rilevando orari e cari-
chi di lavoro disumani, in condizioni
di assolutamancanza di sicurezza.
I due impresari pare individuas-

serodirettamente inTurchia imano-
vali, pagavano loro il viaggio da clan-
destini in Italia, trovavano alloggio a
Imperia e poi li facevano lavorare,
trattenendotutte lesommedidanaro
guadagnate.

Le loro mosse erano state seguite
dai carabinieri del comando provin-
ciale che, coordinati dal pmedal gip,
avevano anche disposto intercetta-
zioni telefoniche. Proprio attraverso
questo mezzo per l’acquisizione di
prove, imilitari avevanoscopertoche
iduenonsi limitavanoacontrollaree
dirigere l’immigrazione, ma rivolge-
vano tentativi di estorsione alle ditte.
Inparticolareadun impresarioV.M.
ilquale, inprocintodiaffidareadaltre
imprese alcuni lavori, era stato mi-
nacciato. Da qui la nuova accusa di
tentataestorsione. Imilitari avevano
scovato ancheuna sortadimappadei
cantieridoveeranodestinati i lavora-
tori, tenuti in scacco perchè dipen-
denti in tutto e per tutto dai due im-
presari.
NATALINO FAMÀ

Con leminacce avevano
tentatodiestorcere
garanziedi impiegodella
loroditta inalcune
importanti opereedilizie

Fino all’anno scorso chiunquepoteva innalzare un ponteggio. Ora la legge lo vieta,ma continua a tollerare imprese individuali di comodo

Il palazzo di giustizia di Imperia

PICCOLE IMPRESE
DASALVARE

Con l’illegalità
si destabilizza
il sistema
economico
perché chiudono
gli onesti
NICOLACAPRIONI
segretario regionale Cna

‘ NONSOLTANTO
ICAPORALI

C’è chi licenzia
e “riassume”
l’ex operaio
che diventa
partita Iva
senza diritti
GIORGIOGRILLO
presidente edili di Savona

‘
•••GLI IDRAULICI o gli elettri-
cisti devono aver fatto un tiro-
cinio oppure esibire un di-
ploma. E dimostrare di avere
l’attrezzatura idonea a lavo-
rare. Gli edili, no. Come ha di-
mostrato un’inchiesta del Se-
colo XIX, recentemente, basta
versare 156 euro alla Camera di
commercio, aprire una partita
Iva e ritrovarsi titolari di un’im-
presa individuale che può per-
sino costruire palazzi (basta la
firma di un ingegnere o un ar-
chitetto compiacenti: ce ne
sono tantissimi). La Cna chiede
che venga «approvato nel più
breve tempo possibile il pro-
getto di legge denominato di-
sciplina dell’attività professio-
nale di costruttore edile e delle
attività professionali di com-
pletamento e finitura in edili-
zia», che giace da tempo im-
memore in Parlamento. Sul
perché questo sia avvenuto, è
abbastanzafacile riflettere.

>> SENZA CONTROLLI

MANCA LA LEGGE
PERCHÉ I MURATORI
SIANO IN REGOLA

•••RISTRUTTURARE, ristruttu-
rare, ristrutturare. Le nuove
aspirazioni abitative hanno ri-
valutato completamente i cen-
tri storici, i casolari in campa-
gna, le dimore di pietra. Ed è
fiorito unmercato del restauro
particolarmente avviato nella
riviera di ponente, tra Varazze
(soprattutto le alture) e Venti-
miglia. I centri maggiormente
interessati dal business, Finale
e Loano. Spesso, fanno notare
alla Cna, si tratta di ristruttura-
zione di soffitte, interni di ca-
sali, cantine: con lavori che
dall’esterno si notano poco o
nulla. L’ideale perché lemi-
croimprese denuncino un solo
lavorante e ne impieghino, poi,
tre o quattro. Giorgio Grillo,
presidente degli artigiani:
«Magari un piastrellista al
posto di unmuratore. Il quale
costruisce il muro, se capita,
perché non può rifiutarsi: e poi
ci rimane sotto...».

>> IN RIVIERA

RISTRUTTURAZIONI
DA LOANO A FINALE
IL MERCATO TIRA


